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-Lia scienza, cBe più siasi vantaggiata, fra le 
giuridiche, da circa un secolo, è senza dubbio 
quella del diritto penale, che era per altro rimasta- 
più indietro di tutte- 

n diritto penale in Roma non era stato curato, 
né svolto, quanto fu il civile, dall' equità del pre- 
tore e dalla sapienza dei giureconsulti. E quello 
che ne è giunto a noi nella raccolta di: Giustiniano, 
più che un corpo di dottrine, è una farragine di 
reliquie, diverse di vialore e di età, e che troppa 
ritraggono dalla durezza e dall' arbitrio dei peg- 
giori tempi di Roma (1). 

Al cessare delle dominazioni barbariche, risorse 
in Italia, insieme col civile, anche il diritto pe- 
nale, e vi ebbe forma ed ordine di scienza e poi 
larga e sapiente giurisprudenza; e di qui si dif- 
fuse per tutta l' Europa. Ma risorse con minore 
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autorità, e con troppo minor merito del diritto 
civile, e per mezzo alle giurisdizioni feudali e 
comunali, e ai principati che si fondarono, o di- 
vennero assoluti nel secolo XVI, giunse alla metà 
del XVm in condizione che non sarebbe credibile 
se non fosse dimostrata vera, specialmente quan- 
to alle pene e al processo. 

Pene enormi e sproporzionate, fra cui quella 
di morte non pareva troppo grave, quando non 
era rincalzata da tormenti, da mutilazioni e da 
strazio dei cadaveri. Frequenti le fustigazioni, le 
gogne, e ogni maniera di pene infamanti; non 
rare le taglie e le confische; né men tristi delle 
pene più gravi le carceri, anche di custodia. E il 
peggio era che le pene colpivano anche il pen- 
siero; ma non colpivano tutti, né tutti ugualmente; 
che a molti erano scansate dagli asUi, ad altri 
eran fatte più leggiere, o meno obbrobriose dai 
privilegi. 

I procedimenti diventati strettamente inquisitori! 
tutto davano all'accusa, tutto negavano alla di- 
fesa; né sapresti dire se più assurdi o crudeli 
nella ricerca e nella prova del vero. Basti che 
davano il giuramento all' imputato, e al non con- 
fesso, a compimento di quella che dicevasi: pro- 
va legale, estorcevano la confessione con la tor- 
tura, che i Romani usavano solo con li schiavi (2). 

Non si può ricordar questo senza un vivo senti- 
mento di gratitudine a Cesare Beccaria, che 
nel 1764 stampò a Livorno il libro dei delitti e 
delle pene. Questo libro immortale fu come l' anel- 



— 5 — 

lo di Melissa che, rotto V incantesimo delle seco- 
lari abitudini, del cieco ossequio e della paura, 
svelò d' un tratto alle genti civili, sotto alle false 
e seduttrici, le vere e deformi sembianze di 
quella vecchia Alcina, che era la ragion penale 
allora dominante (3). Immensa fu la virtù di quel 
libro ad abbattere quel vecchio ordinamento pe- 
nale, ed anche a preparare il nuovo; ma del nuovo 
non poteva dare, e non dette che i germi. Oc- 
correva r opera indagatrice e ordinatrice della 
scienza, che li raccogliesse e li fecondasse. 

E la scienza rispose sollecita, ma più in Ger- 
mania che nella stessa Francia, d' onde pure tanta 
ispirazione di umani sensi era venuta a quel li- 
bro, e più che in qualunque paese, in Italia, e 
specialmente in Toscana. 

L' Italia ha vanto non disputato di essere la 
patria del diritto civile, ed anche, e massime per 
questo secondo risorgimento, del diritto penale. 
Fino dal 1791 l'alta mente di Gian Domenico 
Romagnosi venne acutamente indagando i prin- 
cipi regolatori del nuovo diritto nella sua Genesi 
del Diritto penale. Lo seguirono fino alla metà 
del nostro secolo, ed oltre, per non ricordare che 
i più ragguardevoli, nella parte speculativa. Pel- 
legrino Rossi e Pasquale Stanislao Mancini, nella 
storica e pratica, Niccola Nicolini. 

Ma in Toscana, siami lecito dirlo, le idee del 
Beccaria ebbero anche miglior culto di scienza 
che altrove, e come forse più conformi alla n^- 
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tezza del clima e dei costumi, maggior favore di 
principe e di popolo. 

Qui, dove r università pisana ebbe una catte- 
dra di diritto penale fino nel secolo XVI, quelle 
dottrine diventarono subito legge nel codice, che 
Leopoldo I bandì nel 1776; e nel quale, oltre alla 
tortura, alla confisca, e alle altre più orride pene, 
abolì quel principe anche la pena di morte sicco- 
me inutili a conseguir quello, che diceva potersi 
con pene temperate» 

Qui, a meglio informare la già mite giurispru- 
denza toscana agli umani principi del codice, il 
principe stesso istituiva a Firenze il 1778 una 
scuola di giurisprudenza penale pratica, nella qua- 
le insegnarono e scrissero, conforme a quei prin- 
cipi, l'uno dopo r altro, Iacopo Maria Paoletti, 
Guido Angiolo Poggi e Giuseppe Puccioni. Qui 
infine, nella prima parte del secolo, mentre a 
Siena Celso Marzucchi e Giovanni Valeri richia- 
mavano quelle dottrine ai criteri scientifici del 
Romagnosi, Giovanni Carmignani poneva a Pisa 
i veri e saldi fondamenti del diritto penale moder- 
no negli élementa juris criminalis che vi stam- 
pava nel 1808, e li esponeva eloquentemente sulla 
cattedra. E Francesco Antonio Mori, che nel 1 840, 
quando il Carmignani fu chiamato alla cattedra 
della filosofia del diritto, gli era succeduto in 
quella del diritto penale, faceva palese il frutto 
di quell' insegnamento nel codice ammirabile, che 
stava apparecchiando per la Toscana j e al quale 
poi non mancò altro che la fortuna di esser messo 
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in luce come era stato divisato in tèmpi migliori (4)* 
Per entro a questo moto di studi e di idee, 
verso la metà del secolo nostro, venne a mettersi 
anche Francesco Carrara. 
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Il Carrara nacque in Lucca U 18 settembre 1805 
all'ingenero Gio. Battista, da Chiara Chelli, donna 
di alto animo e di nobile stirpe, la quale egli amò 
singolarmente e anche morta ricordò sempre con 
vivissimo affettOé Era figlio unico, e fu educato 
nella casa paterna come si conveniva al patrimo- 
nio assai largo, ed al grado onorato della, fami- 
glia fra i cittadini ; e vi fu anche istituito nei ru- 
dimenti della grammatica latina e greca. Di ret- 
torica gli fu maestro Pancrazio Zapelli, che era 
un pio sacerdote e un oratore eloquente: di let- 
tere greche il marchese Cesare Lucchesini, uomo 
erudito, e pregiato traduttore di Pindaro* Dava 
già segni non dubbi in questi; ma sempre mag- 
giori ne dette negli studi che seguitar ono> di quello 
doveva essere il suo forte ingegno. Nelle mate- 
matiche elementari fli istituito da Cristofano Vi- 
viani, nella filosofia da Domenico Bertini^ uomo 
di molta e varia dottrina, che illustrò l'antica 
storia ecclesiastioa di Lucca. E come che le mate- 
matiche si confacessero assai all' indole del suo in- 
gegno, e gli riuscissero facili e dilettevoli, non val- 
sero peraltro a distoglierlo dalla sua viva inclina- 
zione agli studi dei diritto. 
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A questi egli si dette nel liceo universitario 
di Lucca. Ove V ammaestrarono V aw. Bernar- 
dino Berrettini nelle istituzioni civili, nel diritto 
canonico V aw. Lorenzo Del Prete, e Y abate Bia- 
gio Gigliotti nelle pandette : tutti e tre dotti e va- 
lorosi giuristi, consiglieri di stato, e il primo an- 
che presidente o ministro di grazia e giustizia, e 
il secondo presidente del supremo tribunale di giu- 
stizia. Quegli per altro, che gli aprì la via al gran 
cammino che doveva fare, fu V aw. Gaetano Pieri, 
n quale, da quell' uomo colto, acuto e facondo che 
era, gli esponeva il diritto criminale in guisa da 
farlo presto infervorare nel grande amore che egli 
stesso portava alle dottrine del Carmignani. 

Fini a Lucca gli studi teorici del diritto con 
molta lode; e andò subito a Firenze a farvi i pra- 
tici per Favvocatura presso V illustre aw. Vincen- 
zo Giannini, che fu poi presidente del consiglio di 
stato toscano. In mezzo agli studi del diritto egli 
non aveva mai perduto T amore alle buone lette- 
re. A Firenze ebbe occasione di crescerlo. Viveva 
allora in quella Città il suo compaesano Giusep- 
pe Pellegrini, letterato assai elegante e autore di 
poesie lodate da Ippolito Pindemonte. Conobbelo 
il Carrara, e dalla calda amicizia che strinse con 
lui, ebbe nuovo incitamento, consiglio ed aiuto a 
quello studio, che non volle poi mai disgiunto 
dallo studio e dalla pratica delle leggi. Aveva 25- 
anni, quando fini le pratiche, e per esame felicis- 
simo, il 16 decembre dd IS'Sl, ottenne il libero 
esercizio dell' avvocatura. 



— 9 — 

Entrando nell'esercizio della professione, egli 
trovava a Lucca nella magistratura e nel foro 
una bella schiera di giuristi, da stare a pari, per 
ingegno e sapere, coi maggiori d' Italia. Non che 
scorarsene, egli n' ebbe esempio e stimolo a pro- 
cacciarsi, come fé presto, la stima e V affetto di 
tutti, e un bel posto in mezzo a loro, tanto nella 
pratica dei negozi civili, quanto, ma più special- 
mente, dei criminali. 

Due maniere di impulsi lo volgevano di pre- 
ferenza allo studio e alla pratica del criminale. 
Una naturale inclinazione al nobilissimo ufficio di 
difendere l' innocenza, o i diritti almeno dei ca- 
duti in mano della giustizia. La quale egli narra 
esserglisi fatta palese fin da fanciullo, nella viva 
commozione, che ebbe in teatro dai casi della 
Gazza ladra del Rossini, e che gli fu poi cresciu- 
ta e avvivata dallo studio e dalle lezioni, che 
ho già detto, del Pieri (5). 

L' altra cagione era il bisogno che gli parve 
massimo a Lucca di opporsi a tutf uomo alla so- 
verchia severità della giustizia penale con le armi, 
che gli davano la scienza, e l' ingegno, n codice pe- 
nale francese era senza dubbio un' opera di civiltà 
rispetto alle antiche leggi. Nondimeno riteneva 
tanto della dominazione militare, da cui fu fatto 
e portato in Italia, che come questa cadde, gli stati 
italiani i quali vollero conservarlo, dovettero so- 
stanzialmente cambiarlo e temperarlo. E, per 
esempio, il Regno delle due Sicilie ne rifece un co- 
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dice, che passò per uno dei migliori e più ìniti 
dei suoi tempi. 

A Lucca invece, ove erano pur tante buone e sa- 
vie le^, la Duchessa Maria Luisa di Borbone stimò 
troppo benigno quel codice, e volle in alcuna par- 
te rinfrancarlo di pene più gravi, fra cui anche di 
quella capitale per il furto di cose sacre (6). Né a 
Lucca por avventura la pena di morte restava una 
pura minaccia di legge, come nella vicina Toscana, 
ove coi reggimenti francesi era tornata a domina- 
re ; ma si eseguiva senza remissione j e si videro 
un tratto pur cinque uomini, a memoria nostra, 
aver mozzo il capo sul patibolo (7)» 

Di leggieri si intende come il forte ingegno e 
l' animo generoso del giovane Carrara, tutti ispi- 
rati alle idee ed ai sentimenti della prossima 
Toscana, si sentisser tratti a resistere, e a con- 
trastare, quanto potevano, nel foro, a quesf or- 
dine di cose. Lo ricordava egli talvolta, come ri- 
cordava commosso le ansietà e i dolori ineffabili 
che provò nei giudizi, in cui la vita di un uomo 
era tutta commessa alla sua coscienza, alla sol- 
lecitudine, all' arte e alla valentia della sua difesa* 
Di qui, come è facile a intendere, non solò la sua 
predilezione del diritto penale, e gli studi immensi 
che fece, anche nelle sue partì più riposte, per 
apparecchiarsi degnamente all' ufficio terribile di 
quelle difese, ma ancora il dispetto e proprio 
r orrore che ebbe sempre della pena capitale, e 
r ardore col quale durò a combatterla finché visse. 



^ a _ 

Non che ^ìi trascurasse punto per questo gli 
«tudi e la pratica delle cose civili; che anzi con 
la mente acuta ed infaticabile vi era tanto en- 
trato addentro che ancor giovane era richiesto 
nelle consulte e nelle difese al pari dei migliori 
e dei più provetti. Ma il suo ingegno e i suoi 
«tudi si volgevano specialmente a quel lato, ove 
il cuore, rendiamogliene lode, gli diceva che avreb- 
ber fatto opera più utile e più pietosa. Ed ebbe 
non solo a compiacersi di belle vittorie, ma con 
r aiuto della giovine e più viva parte della curia, 
che «i traeva seco in quel civile intendimento, 
riusci anche a svegliare la opinione pubblica con- 
tro tanta asprezza di leggi, e ad indurre i giu- 
dici della Ruota criminale a mitigarla con la giu- 
risprudenza, quanto era possibile (8). 

La fama del suo valore avea già di gran tratto 
passato i confini dei piccolo Ducato, quando que- 
sto fu congiunto alla Toscana, Per la vicinanza 
-dell'ateneo pisano furono allora fatti cessare gli 
studi universitari nel liceo lucchese; ma vi rima- 
sero, e vi drurarono parecchi anni alcune cattedre 
di studi superiori per le minori professioni; fra 
le quali era rimasta, ed era vacante quella di 
istituzioni criminali. A questa il Granduca, ai 7 
di ottobre del 1848, chiamò il Carrara. Il quale 
accettò di buon ^ado T ufficio e vi si adoperò 
in tal guisa negli undici anni che lo tenne che 
mai forse un umile istituto come quello ebbe mag- 
giore splendore di insegnamento ; e dovette anche 
un anno insegnarvi le istituzioni di diritto civile. 
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Venuto il 1859, non parve vero al Governo 
provvisorio della Toscana di cogliere V occasione, 
che gli si porgeva, di ornare V università di Pisa 
dell' ingegno e del nome del Carrara. Era vacante 
la cattedra di diritto e di procedura penale, che 
era stata per 30 anni illustrata da Giovanni Car- 
mignani, e poi, come ho detto, dal Mori, e il 9 
novembre di quell' anno ve lo elesse professore or- 
dinario. Maggiore onore egli non avrebbe sa- 
puto immaginarsi dello esser chiamato alla cat- 
tedra del Carmignani ; ma appunto perchè gli pa- 
reva troppo grande, non senza limga e grave 
esitazione, si dispose ad accettarlo. E lo accettò 
come un obbligo di continuar la scuola di cui si 
teneva discepolo, e come un' occasione di dover 
crescere gli studi della sua scienza, senza punto 
per altro volere intermettere la pratica dell'avvo- 
catura. Perocché egli stimasse non potersi ren- 
dere veramente profittevoli e fecondi né gli studi 
scientifici, né i pratici del foro, senza tutti tenerli 
stretti in amoroso e non dissolubile connubio, af- 
finchè gli uni reciprocamente aiutino, avvivino 
e illuminino gli altri. Né infatti, quantunque 
tanto si fosse innamorato dei primi, e tanto tem- 
po e fatica gli richiedessero l' insegnamento e gli 
scritti, mai non volle far divorzio dall' ufficio d' av- 
vocato, neppure nella estrema vecchiezza. 



Nel tempo che il Carrara insegnava a Lucca, 
non solamente attese a larghissimi studi della 
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sua scienza ; ma disegnò e in gran parte scrisse 
la massima delle sue opere, che giunto all'Uni- 
versità di Pisa, stampò a Lucca in 9 volumi, fra 
il 1859 e a 1870, e che poi ristampò migliorandola 
ed ampliandola, fino a sei edizioni, e nella sesta 
in dieci volumi, oltre a pubblicare tanti altri scritti 
che avrò modo appena di ricordarli. 

Con quest' opera egli entrò nell' agone scienti- 
fico che dianzi ho detto, e vi entrò con parole e 
con intendimenti tanto modesti da far credere che 
appena egli si accorgesse di entrarvi. Giacché 
dette all' opera insigne il semplice titolo di: Pro- 
gramma del corso di diritto criminale^ e di- 
chiarò di averla scritta soltanto per giovare ai 
suoi scolari, ai quali la dedicò con una prefa- 
zione affettuosissima. 

Spetta ai dotti e agli intendenti lo esporre 
e definire la parte che egli ha avuto negli avanza- 
menti della scienza del diritto penale nel nostro 
secolo. Io di quel poco, che sto per dirne come 
posso, chiedo scusa anticipata agli onorevoli col- 
leghi e a quanti mi ascoltano, perchè, se non ho 
rifiutato di ricordare all' Accademia V illustre uo- 
mo che r ha tanto onorata, come avrei forse dovu- 
to, r ho fatto solamente per non parere, al tempo 
stesso, poco devoto e riverente alla sua memoria, 
e scortese alle vive preghiere del prestantissimo 
nostro presidente. 

A sentire il Carrara stesso, nel fare, come ha 
fatto, un libro per i suoi scolari, egli ha avuto 
in animo — « di raccogliere, non di creare, non 
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di dir cose nuove, ma vere » — e non è stato 
altro che un fedele discepolo e seguace del Car- 
mignani. E infatti discepolo sincero del Carmi- 
gnani è stato, non solo nella sostanza e nel siste- 
ma delle dottrine, ma anche nel metodo della in- 
vestigazione scientifica. Egli chiama: ontologico 
il suo metodOy come quello che desume dalla na- 
tura delle cose, e nelle scienze giuridiche, da 
quella dell' uomo, le leggi che devono dominarle ; 
e dichiara di esservisi sempre strettamente tenu- 
to, tanto per evitare di cadere, nel politeismo 
con la scuola storica^ quanto nell' ateisìno con la 
dommatica. 

In quanto alla sostanza e al sistema delle dot- 
trine, nessimo potrebbe dir più brevemente e me- 
glio di quello faccia il Carrara stesso in imo 
dei suoi scritti minori quanto abbia specialmente 
ammirato e preso dell' opera del maestro, parlando 
appunto dei suoi meriti nella scienza penale (9). 

« Aridi come una matematica (egli dice) e de- 
nudati, di fiori rettorici, dei quali pure sapeva 
bene usare nel foro, gli scritti didattici del Car- 
mignani ricondussero il giure penale ad una dot- 
trina ontologica. Tre furono i cardini, sui quali 
egli adagiò la scienza filosofica della ragione pe- 
nale. Aderire tenacemente alla distinzione fra 
imputazione e pena. Aderire tenacemente alla 
distinzione fra quantità e grado, cosi nel delitto, 
come nella pena. Notomizzare il delitto e la 
pena, decomponendoli nelle respettive loro forze, 
cosi fisiche, come morali, cercando nelle forze 
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oggettive del delitto il criterio della sua quan- 
tità, e nelle soggettive il criterio del suo grado, 
onde trovare la quantità e grado corrispondente 
nella penalità. ]fu questo il tripode, sul quale 
egli pose la conclusione che la mitezza delle pene, 
come generale veduta governativa, non era ri- 
chiesta dalla misericordia, ma dalla giustizia. 
Alla dottrina arbitraria ed empirica delle circo- 
stanze attenuanti non fece appello giammai; anzi 
la bandi come funesto veleno dal suo sistema, per- 
chè volle che il giudice fosse guidato dall'intel- 
letto, non soggiogato dal cuore. Punire meno 
perchè non si ha diritto di punh-e più, punh-o 
meno dovunque si trova meno nelle condizioni 
giuridiche del fatto, ecco le formule, alle quali 
si ispirò da capo a fondo, l' insegnamento del gran 
maestro ». 

Nondimeno dovette pur confessare che il gran 
maestro non aveva potuto pensare e dare ordine 
a tutto, né a tutto dirittamente; ma vedasi con 
quanto riserbo lo dice in queste parole che segui- 
tano alle già riferite — « È vero che nello svol- 
gimento dei singoli problemi lasciò il Carmigna- 
ni qualche angolo inesplorato; ma le linee fon- 
damentali tracciate da lui erano facile guida alle 
desiderate soluzioni. È vero che il Carm^ani 
mostrò qualche volta allearsi alla scuola cosi detta 
politica, e chiedere aiuti alla scuola utilitaria. 
Ma non pose né nell'una, né nell'altra la vera 
radice della sua dottrina, perchè troppo era li- 
bero pensatore per farlo. Fu questa per lui una 
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necessità di situazione. Egli si trovava alle spalle 
la falsa filosofia del secolo decimottavo, si vedeva 
sorgere al fianco (troppo potente in quel periodo) 
la falsa ed empirica scuola detta utilitaria, capi- 
tanata dal Bentham. Accintosi egli a muover 
guerra senza transazione alla scuola ascetica 
e alla terrorista, senti qualche volta il bisogno 
di ima alleanza, ma i principii che egli poneva 
come cardini della sua dottrina, dovevano per 
necessità logica, demolire il trono dei momenta- 
nei alleati ». 

« Il Carmignani fu il riordinatore del giure pu- 
nitivo ed il suo riordinamento, perchè stretta- 
mente aderente alla nuda verità delle cose, ha 
dato a questa scienza ima base solida e imperitu- 
ra, sulla quale bisogna che si assida ogni svolgi- 
mento della teorica per parte di chiunque cerchi 
e desideri la verità. E qual fosse lo mostrò fino 
dal 1809, ponendo in capo al suo libro il signi- 
ficantissimo Esergo: temperatus cohibet timor ». 

.E seguitò anche a dire, in quello scritto, che il 
sistema creato da questo Linneo del diritto penale, 
per qualimque mutazione o accrescimento possa 
avere in futuro, resterà sempre fermo nei suoi 
principi fondamentali, come è rimasto quello del 
grande naturalista, quantunque abbia avuto biso- 
gno in alcuna parte di esser migliorato o sup- 
plito, ed a lui resterà sempre la gloria di esserne 
stato il fondatore. Il che parrebbe voler signifi- 
care che in un campo si ben mietuto da altri, a 
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giudizio suo, poco più gli fosse rimasto che da 
racimolare. 

Ma, pur lasciando intatta al Carmignani la glo- 
ria eh' ei gli attribuisce, T opera sua propria 
è stata, a giudizio di tutti, troppo più grande e 
fruttuosa che a lui non paresse. 

Nella parte generale del programma, che si 
raccoglie nei primi tre volumi della sesta edizione, 
egli cominciò col metter nuova e veramente sicura 
base alla scienza con la sua dottrina sul fonda- 
mento del diritto di pimire, e sul fine della pena. 
Sul qual punto molte sono state le opinioni, ma 
tutte possono richiamarsi a due ordini di sistemi: 
a quello che vuol far prevalere il principio mo- 
rale, e a quello che preferisce il materiale, o la 
ragione della utilità pubblica e sociale. 

Al primo sistema appartengono coloro che vo- 
gliono far servire le leggi penali a fini morali o 
ascetici, come lo Stahl, (10) o all' espiazione del de- 
litto e alla correzione del reo, come il Rossi (11) e 
il Roder (12). Al secondo appartiene il Bentham (13), 
e tutti quelli che il diritto di punire fondano sul 
principio della necessità politica e sociale, a cui 
pure si è già visto che si accostò il Carmignani (14). 
E ci appartiene pure la nuova scuola che si chia- 
ma positiva y e che professandosi franca di princi- 
pi di libero arbitrio, e di morale imputabilità, 
tutto il fondamento e il fine della pena ripone nella 
difesa sociale (15) — « degradando (dice il Carra- 
ra) il giure penale fino al punto di chiamarlo 
una terapeutica, e ne fa un'arte sperimentale sen- 

2 
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za convenienza, né alla filosofia giuridica, né alla 
logica » (16). 

dall' uno o dall' altro di questi lati che la 
scienza inclinasse, farebbe servire la legislazio- 
ne a tutt' altri fini che a quello della giusti- 
zia penale. Dacché a questo punto rilevantis- 
simo tutte più meno si richiamino, e si ispirino 
le dottrine del diritto penale. E se dello essersi 
il Carmignani discostato da questo, la sua dottri- 
na non ebbe tutto il danno che poteva aspettar- 
sene, quantunque pur ne avesse, é da lodarne il 
suo diritto giudizio, e non la sua logica. H Car- 
rara volle e seppe maestrevolmente evitare questi 
scogli, e non per via di spedienti eclettici, ma di 
concezioni veramente organiche ed originali. 

Vale davvero il pregio di leggere quello che 
egli viene dimostrando su questo proposito in di- 
versi luoghi dei suoi scritti con tanta profondità 
di pensiero e tanta eloquenza. Per la brevità che 
mi é richiesta, io mi contento di dire che, in con- 
clusione, egli trae l' origine del diritto di punire 
da quella stessa legge suprema dell' ordine, onde 
vengono la legge morale, e la giuridica, e insie- 
me con esse, la società civile e la potestà sociale 
che deve all' ultima di quelle leggi dar forza e 
sostegno mediante il divieto, il giudizio e la pe- 
na. Nella quale opera per altro la potestà so- 
ciale non può, né in tutto conformarsi al prin- 
cipio di giustizia, che vorrebbe punito anche il 
vizio e il peccato, né in tutto nemmeno al prin- 
cipio della difesa sociale, che potrebbe punir trop- 
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pò troppo poco, punire anche gli atti indif- 
ferenti ; ma deve piegarsi insieme all' uno e al- 
l' altro, deve, a dir meglio, porre a fondamen- 
to della pena il principio di giustizia, ma solo 
nei limiti del bisogno della difesa sociale, in mo- 
do da dar sicura tutela al diritto, e con esso alla 
libertà di tutti i consociati, difendendo i limiti che 
son posti da natura alle facoltà degli uni per ri- 
spetto di quelle degli altri, affinchè tutti possano 
adempire sulla terra i doveri prescritti loro dal- 
la legge morale. Sicché il Carrara dava per que- 
sto modo alla pena il fine nobilissimo di confer- 
mare e reintegrare nella coscienza di tutti il di- 
ritto che sia stato negato, o violato dal misfatto, 
ossia come egli dice, il fine della tutela giuridica^ 
pure ammettendo anche quelli dell'esempio, del- 
l' emenda od altri voluti dalle varie scuole, ma co- 
me fini semplicemente secondari, ed accessori. 
E faceva anche certo e manifesto che la scienza 
penale, non che offender punto o ristringere la li- 
bertà individuale, era anzi tutta intenta a proteg- 
gerla, e ne era come il codice supremo. (17). 

È stato detto che il Carrara si accosti in que- 
sto alla dottrina del Kant fl8j. Egli lo nega net- 
tamente e, a me pare, con ragione. Perocché 
troppo diverso dal già indicato della tutela giuri- 
dica mi sembra essere quell' assoluto e rigido 
principio di giustizia il quale, nulla curando il 
futuro, ossia le ragioni di utilità o di necessità 
sociale, guarda solo al passato e al deUtto com- 
messo, e conduce anche il sommo filosofo aleman- 
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no ad accettare la pena del taglione per volerne 
una, non pure proporzionata, ma quanto è possi- 
bile, in qualità e quantità pari al delitto, e co- 
me dice r Alighieri, 

« Perchè sia pena e duol d' una misura. » (19). 

Con questa clausula della tutela giuridica^ e 
con r altra non meno felice e sapiente che il de- 
litto non è un ente di fatto, ma un ente giuri- 
dico j la quale in germe contiene tutti i sommi 
principi della scienza penale, egli cominciò il suo 
Programma. E su queste, come su basi di gra- 
nito, e con principi assoluti ed immutabili regole 
di ragione, mercè un lavoro mirabile di analisi 
e di sintesi, e d' induzione e di deduzione, egli 
venne innalzando il vasto ediflzio di quella sua 
filosofìa del diritto penale, seguitando per lo più 
il disegno del maestro, ma con tali mutamenti 
ed ampliazioni nelle dottrine da farne un lavoro 
di scienza veramente originale. 

Non è del mio ufllcio, né sarebbe cosa facile il 
determinare quello che egli abbia rinnovato anche 
solo nella parte generale, che è quella principal- 
mente e più largamente trattata dal Carmignani. 
Ma, lasciando delle non poche correzioni fatte alle 
dottrine, come ad esempio, sulla nozione del dolo, 
sulla comunicazione delle qualità personali ai par- 
tecipanti, e sulla classificazione delle cause dimi- 
nuenti e degradanti della pena, per veder se egli 
abbia fatto o no dei rinnovamenti, basti, a non dire 
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altro, vedere quello che ha scritto sul fondamento 
dell' incolpata tutela, sulla prescrizione dell' azione 
penale e della pena, sul tentativo criminoso, sulla 
partecipazione al delitto, e sul concorso dei de- 
litti (20). 

Non ebbe tempo di fare sul processo penale il 
lavoro che aveva fatto sulle altre materie; e però 
il pregio di questa, che è la seconda metà della 
parte generale del Programma, non si agguagUa 
certamente a quello della prima, ed egli stesso se 
ne dolse, sebbene non abbia trascurato di schia- 
rarne alcimi tratti di nuova e viva luce, oltre ad 
avere nel 1874 fatto tradurre e pubblicato a Fi- 
renze, con una bella prefazione il Manicale di 
procedura penale del Weiske per giovare a 
questi studi. E sono poi notevolissimi in questa 
parte del processo T acume e V ardore, ond' egli 
sì nel Programma, come in molti scritti minori 
propugnò le ragioni e le più ampie e sicure fran- 
chigie della difesa; e pur volendo alti e riveriti i 
magistrati, ne combattè l' arbitrio sotto qualunque 
forma. Tutte cose che a molti non parranno for- 
se cosi buone, né cosi utili come a lui parevano 
per la difesa della libertà civile, perchè nei nostri 
paesi latini, come anche avvisava non ha guari 
un acuto scrittore, si fa sempre gran conto, o 
gran rumore della libertà poUtica, ma della civile, 
che è fondamento di tutte, rado è bene che alcuno 
si curi (21). 

Nella parte speciale, che occupa sette interi vo- 
lumi dei dieci della ' sesta edizione, cominciando 
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dal correggere in alcun punto la classificazione 
dei delitti, è venuto facendo un trattato compito 
di ciascuna specie di essi spaziando in un campo, 
come ben nota V illustre Pessina, in gran parte 
nuovo (22). Perciocché innanzi a lui solo il f^icco- 
lini e il Roberti avevano trattato con qualche lar- 
ghezza di alcune specie di delitto; e quello che ne 
aveva scritto il Carmignani nella parte speciale dei 
suoi elementi, ossia nel secondo volume della sua 
maggiore edizione del 1834, quantunque pregevo- 
lissimo, non andava oltre alle somme linee della 
materia. 

Trattò per altro di tutte le specie dei delitti 
che si raccolgono nelle due grandi sue divi- 
sioni di naturali e di sociali, fuor solamente dei 
politici appartenenti all' ottava classe di questi ul- 
timi. E disse di non volerne trattare, sia perchè 
stimava che la filosofia del reato politico non potes- 
se tenersi disgiunta dall' insegnamento del diritto 
pubblico, che non gli apparteneva, e sia anche, e 
massimamente perchè tanto varie su questo reato 
erano le opinioni nella scienza, e tanto in fatto, 
secondo i tempi e le circostanze, erano facilmente 
mutabili e mutati agli stessi atti i nomi di virtù 
e di delitto che egli, con dispiacere, aveva dovu- 
to persuadersi potervi essere dei delitti stessi una 
storia, non un diritto penale filosofico. Ma per dir 
questo e per negare in tal modo forza ed autorità 
d' impero alla filosofia del diritto penale in questa 
parte delle azioni umane, io dubito forte che, oltre 
a dovere essere stato assai stanco a quel punto 
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del suo lungo lavoro, dovesse anche avere avuto 
nell' animo qualche grande sconforto della poli- 
tica militante (23). 

Nel tempo che stampava e rivedeva in più 
edizioni il Programma, andava scrivendo degli 
opuscoli per trattarvi ed illustrarvi alcune parti 
delle dottrine con quella larghezza che il disegno e 
la proporzione di questo non avrebbero compor- 
tato. Riunì poi tutti questi scritti, insieme con 
le prolusioni ai suoi corsi, in ima raccolta di 
opuscoli di sette volumi, che egli chiamò : / parali- 
pomeni del Programma, ed è da riputarsi come 
parte e compimento di esso. « Rimanevano ( e' dice 
a questo proposito nella conclusione della Raccolta ) 
molte dimostrazioni interessanti, la larghezza ri- 
chiesta delle quali male si addiceva all' ambito di 
un corso scolastico. Rimanevano molte enucleazio- 
ni di problemi tuttavia suscettibili di contro- 
versia. Rimanevano molte applicazioni pratiche 
relative a singolari specialità di casi. Rimaneva- 
no molte elaborazioni legislative meritevoli di stu- 
dio, le quali non potevano presentarsi in pubbli-* 
co, se prima non erano in un' aula legislativa di- 
scusse. Questa condizione di cose mi suggerì il 
pensiero di fare una seconda pubblicazione sotto 
il titolo di « Opuscoli di diritto criminale ». 

Nella seconda edizione che fece a Lucca di 
questa raccolta, divise gli opuscoli in tre serie, 
secondo che risguardavano la pura dottrina e la 
sua applicazione, o la legislazione, o i casi pra- 
tici; e agli ultimi quattro volumi dell' opera stessa 
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dette il titolo di Progresso del diritto penale 
nel Regno d' Italia. Sono tutti scritti in cui, 
più meno, la novità e l'importanza delle inve- 
stigazioni gareggia con la forza del ragionamento, 
e con la lucidezza ed efficacia della esposizio- 
ne. E v' ha fra essi, e specie fra quelli che ri- 
schiarano parti dottrinali del Progranmia, o al- 
cun tratto della storia del diritto penale, delle ori- 
ginali e compite trattazioni, che im buon crimi- 
nalista non può oggimai ignorare, come gli scritti 
sulla forza fisica del delitto, sul caso fortuito, sul 
favoreggiamento, sulla ricettazione di cosa fur- 
tiva, che è stato tradotto in francese dal Baret, 
sulla provocazione nei reati di sangue, sulla reju- 
dicata in criminale, su Giuseppe Puccioni e il giu- 
re penale, che è una elegantissima storia del dirit- 
to penale in Toscana (24). Né fra quelli che risguar- 
dano riforme legislative ( fra cui awene pur che 
trattano di riforme carcerarie ) si possono dimen- 
ticare lo scritto intitolato: Cesarini o la riforma 
del diritto criminale j e quel modello di vispa ed 
inflessibile logica giuridica che è 1' altro intitolato : 
Belle tre concubine contro la proposta del Mini- 
stro Vigliani sul matrimonio religioso (25). Senza 
dire poi dei molti, in cui da un caso trattato nelle 
sue difese, o da altri disputato in libri o riviste, 
risoluto in sentenze, egli traeva luce da rischia- 
rare correggere qualche dottrina, o da mostrare 
come altra potesse piegarsi a fatti singolari. 

Non rimesse punto, neppure dopo questa pub- 
blicazione, del suo lavoro sdentiflco; che parve 
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anzi averlo voluto affrettare quanto ne vedeva più 
vicino il termine per la vecchiezza ; e non solo in 
fatto di libri, ma anche di giornali. E invero ave- 
va sempre assai scritto per giornali e riviste giu- 
ridiche, ed aveva anche dettato il programma 
della Rivista penale dei dibattimenti celebri che 
si fondò a Milano nel 1871, (26) ma vie più gli 
crebbero le occasioni e le preghiere di scriverci, 
a mano a mano che gli si andavano accrescendo 
il lavoro scientifico e la fama. Specialmente poi 
giovavasi molto dei giornali per raccomandare 
all'opinione pubblica e render comuni in Italia, 
oltre all' aboliaàone della pena capitale, tante dot- 
trine che erano prima soltanto della sua scuola, 
e per mettere certi scritti alla prova della cri- 
tica prima di raccorli in libri. 

E intanto, oltre i lavori risguardanti la legisla- 
zione di cui dirò tosto, pubblicò a Lucca nel 1879 
il libro Del delitto perfetto^ che svolge profonda- 
mente e compie in questa parte la dottrina del 
Programma, e nel 1883 pubblicò nella medesima 
città il volume delle Reminiscenze di Cattedra 
e di Foro, nel quale raccolse, distribuendoli in 
due parti, prolusioni, lezioni, memorie ed articoli 
di scienza penale di varia natura. 

Chi legge gli scritti di questa raccolta appena 
può farsi ragione che sieno stati dettati da xm 
uomo vicino agli 80 anni, e presso che cieco, 
tanto è il vigore intellettuale, e il brio sovente e 
la vena giovanile onde vi sono trattate questioni 
gravissime, e scoperti e confutati errori di pra- 
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tanto efficacemente adoperarsi il Carrara stesso 
si per la virtù dell' ingegno e della dottrina, co- 
me per r autorità somma che gli era oramai ri- 
conosciuta fra i criminalista 

Infatti dal ministro De Falco fu messo nella com- 
missione eletta con decreto de' 12 gennaio 1866, e 
dal Mancini in quella eletta con decreto de' 18 
maggio 1876; e qual parte segnalata avesse nei 
lavori di entrambe può vedersi dai documenti 
che ne rimangono a stampa. Senza dire che era 
stato anche eletto il 1873 nella commissione che 
studiò la riforma della legge sui giurati. Ma 
già nel 1874, poi che il ministro Vigliani eb- 
be messo innanzi al senato una sua proposta 
di codice, egli aveva stampato subito un libro 
col titolo di Pensieri sul progetto di nuovo co- 
dice penale italiano del 187 4 y nel quale ne notò 
e pose in luce le mende, pur non lasciando di 
farne conoscere e di lodarne il buono. E in ispe- 
cie contro alla pena di morte che vi era mante- 
nuta, non contento di quanto egli medesimo ave- 
va già scritto, tradusse e fé' anche tradurre e stam- 
pò recenti e pregevoli scritti di insigni stranieri, 
e li mandò al senato (29). Inoltre raccolse e 
stampò, col nome di spigolature^ altre note su 
questa proposta di codice e sulla riforma che ne 
fu fatta dalla commissione del senato, e che da 
questo fu approvata nel 1875, non che sull' altra 
proposta che nel 1876 fu fatta alla Camera elet- 
tiva dal Ministro Mancini. 
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Desiderava che V Italia nuova facesse un codice 
degno del suo nome e della scienza, di cui era 
stata maestra, ma sopra tutto dell' ingegno pra- 
tico del suo popolo. E quantunque assai fosse e si 
professasse vago di novità negli studi della scien- 
za, ove è opportuno che le novità nascano e si di- 
scutano, a proporne invece e ad accettarne nel 
nuovo codice procedeva oltremodo guardingo, e 
sempre attento alle tradizioni, alla pratica delle 
altre legislazioni ed alla propria esperienza. 

« Io non vagheggio utopie (diceva rispetto 
a questo) ardito novatore io non mi risico a 
spingere il magistero punitivo nell' onda peri- 
colosa di inesplorate novità. Quando io prendo 
ad esaminare il progetto del nuovo codice pe- 
nale, io non sono sulla cattedra per aspirare ai mi- 
glioramenti dell' avvenire » (30). E poteva dirlo. 
Giacché, se nelle dispute sul nuovo codice recava 
una suppellettile non scarsa di dottrine, che ap- 
parivano nuove ed anche audaci, come l' aboli- 
zione della pena di morte, non si contentava per 
altro di raccomandarle con la forza del ragiona- 
mento, ma si studiava di richiamarle alla prova 
dei fatti, mostrandone l' effetto sia nelle legisla- 
zioni che le professavano, e specialmente nella to- 
scana, sia in quelle che le contraddicevano. Il frut- 
to di questi suoi lavori si scorge nei successivi 
studi preparatori del codice che ne hanno fatto 
tesoro, come anche vanno indicando le sue note 
storiche al libro dei Pensieri. E più ancora si 
scorge nel nuovo codice penale italiano che final- 
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mente la mente e la mano gagliarda del Ministro 
Zanardelli han tratto fuori da quegli studi. 

Ma il Carrara volle anche aprire un campo nuo- 
vo alle discipline del diritto penale. Fra V opera 
dell' investigare ed esporre le verità astratte della 
scienza dei delitti e delle pene nel diritto penale 
filosofico, e quella dello indagare i precetti e i 
modi di interpretare secondo ragione il diritto 
penale costituito, senza riguardo ad alcim codice 
particolare, egli vide esservene un' altra di mezzo. 
Ed è r arte mista di scienza, perchè soggetta, a 
parer suo, a principi assoluti di ragione, di det- 
tare e di convertire in precetto di l^ge le verità 
scoperte dai filosofi del diritto penale. La quale 
arte si vede esser mancata spesso anche ad uo- 
mini di raro ingegno e sapere, e diceva doversi 
di necessità insegnare nelle Università, quando 
massimamente V ufiìcio di far leggi, negli odierni 
liberi reggimenti, non più di pochi, ma è di mol- 
ti, e può essere di qualunque cittadino. 

Anche Pellegrino Rossi aveva scorto la cosa; 
ma aveva detto non esservi regole immutabili da 
poter prescrivere (31). Solo il Carrara non stimò 
anche maturi il tempo e gli studi da poterne fare 
un trattato sistematico, e pubblicò, da prima come 
saggio, alcime osservazioni sui vizi che apparivano 
erano rivelati dalla pratica nelle leggi de' di- 
versi paesi, ricavandone, ad uso dei futuri legisla- 
tori, dei canoni per causarli. Raccolse poi ed ac- 
crebbe queste osservazioni, usando anche e adat- 
tando a questo intendimento parecchie altre sue 
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Bcritture, nel volume che stampò, col titolo di 
Lineamenti di pratica legislativa penaJe, per i 
tipi del Bocca a Torino, e che intese dovesse essere 
un accessorio e un episodio degli opuscoli. Ma, 
mentre dichiarava in questo di aver soltanto in- 
teso di preparar materia a chi avesse voluto fare 
il trattato, fece chiaramente vedere che egli stesso 
avrebbe potuto farlo. E forse V avrebbe fatto, se 
la cecità e V età estrema non glielo avessero im- 
pedito. Tuttavia egli ha la gloria di aver mostrato 
come e dove può stabilmente fondarsi la scienza 
della pratica legislativa penale, e di averne appa- 
recchiato gli elementi. 

Scrisse molto, e da pari suo, anche in questioni 
di diritto civile; ed è peccato che non abbia po- 
tuto fare ima raccolta dei migliori di quegli scrit- 
ti, come pare ne avesse intenzione. Scrisse pure 
di altre materie, come nel 1847 della riforma del 
catasto lucchese, nel 1867, ai suoi elettori po- 
litici, delle proposte di riforme nella finanza ita- 
liana, e scrisse anche dei versi. E' vuol per altro 
essere specialmente giudicato sul Programma e 
su tutto quanto ne fa parte, e non su questi né 
su altri dei suoi scritti minori, quantunque prezio- 
si alla scienza o aUa legislazione. 






Aveva cinquantaquattro anni quando cominciò 
a stampare il Programma, e quando gli ebbe dato 
r ultima mano, dichiarò, nella conclusione degli 
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opuscoli, che era U frutto di cinquanf anni di stu- 
dio. Ma era un frutto veramente maturo, e da 
parere più tosto unico che raro in un tempo, in 
cui la smania di stampare viene tanto spesso in- 
nanzi al senno e agli studi. 

Guardando ora il merito di guest' opera rispetto 
alla scienza, non si può disconoscere certamente 
che buona parte ne appartenga, come già si è 
visto, al Carmignani, per non dire anche ai suoi 
antecessori. Il Carmignani ha dato ordine logico 
e principi cardinali a tutto il sistema, ed è stato 
e rimarrà sempre, come ha detto il Carrara, il 
fondatore del moderno diritto penale; ma non è 
piccola per questo la parte del merito che spetta 
al Carrara stesso, ed è tutt' altra da quella che 
egli si attribuiva, di im semplice raccoglitore di 
dottrine. Egli invece, oltre ad aver migliorato e 
Corretto lo stesso lavoro del maestro, rivedendolo 
e vagUandolo in tutto, V ha largamente ampliato, 
r ha compito nelle teoriche (e a dir meglio, circa 
ai delitti in ispecie, ha fatto egli stesso il lavoro 
che in gran parte mancava) 1' ha schiarato ed 
illustrato con eletta erudizione storica, col con- 
fronto delle diverse legislazioni e con V autorità di 
scrittori e di decisioni, raccogliendo a quest' uopo 
da ogni lato, con immenso studio e severa critica, 
il meglio che poteva, a mostrare, quanto era possi- 
bile, che i suoi ammaestramenti erano scevri di 
fantasticaggini e di novità disformi dai principii 
e dalle dottrine approvate. 



^•' 
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Oltre di che il Carmignani ha avviato più spe- 
cialmente la scienza penale sulle orme del pen- 
siero filosofico, il Carrara senza punto disviarla 
da questo, con ingegno più naturalmente disposto 
e meglio esercitato alle cose del diritto, ha potuto 
assai più accostarla al pensiero giuridico e pratico, 
darle più ampia e più sicura comprensione della 
vita, dei fatti e dei bisogni sociali, e metterla in 
condizione di rispondere al tempo stesso a tutte, 
anche le più diffìcili, questioni della cattedra e del 
fòro. E poi con una esposizione, ora breve e so- 
bria, ora più larga, ove occorre, e colorita, ma sem- 
pre chiara, netta, efficace, ha reso piana e facile e 
di gradevole lettura a tutti un' opera, che pur va 
spesso tanto alto per vigore di speculazione, di 
metodo e di dimostrazione scientifica da toccar 
quasi alla dignità delle matematiche. E dire che 
egli era solito dettare ad amanuensi tutti i suoi 
scritti, anche quando la perdita della vista non gli 
aveva fatto necessario quest' uso, che ognim sa 
quanto sia alieno dal lavoro della lima! 

Di che è avvenuto che egli abbia potuto credere 
e dire con sincera modestia di fare un libro sol- 
tanto per i suoi scolari, facendolo si chiaro e fa- 
cile, e lo abbia fatto invece per gli scolari e per 
i maestri, e che è anche più, per la scuola e per 
il fòro. I quali oggimai, in ogni parte d' Italia, lo 
studiano, lo seguono con ossequio, e ne onorano 
concordi lo scrittore del nome e dell' autorità di 
principe dei criminalisti moderni. E con questo 
vengono anche a riconoscergli il merito di aver 

3 
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fatto italiana la scuola toscana; il qoale peraltro 
non si ha soltanto a riferire alle virtù dell' intel- 
letto per cui la crebbe di pr^o. e di splendo- 
re ma eziandio, e non poco, all' ardore instan- 
cabile dell' animo onde si adoperò, finché visse, 
a divulgarne per ogm guisa le dottrine, e a rac- 
comandarle e farle quasi gradite a tutti e popo- 
lari, mostrandole sempre conformi ai veri prin- 
cipi della tutela giuridica, che è quanto dire alla 
libertà e alla giustizia. 






Ma chi vede il Carrara negli scritti, e non lo 
ha visto nella scuola e nel foro, io dubito che non 
lo veda dal lato maggiore del valor suo. 

Aveva avuto da natura la voce più tosto acuta 
che rotonda e sonora, benché assai robusta; ma 
pronto, efficace, e nel calore delle dispute forensi 
eloquente il discorso. Ed era eloquenza la sua 
più di cose che di parole, perché più che dal- 
l' arte e dallo splendore della favella, veniva dal- 
la copia del sapere, e dalla forza del raziocinio 
e del sentimento. Per intendere che sia e che pos- 
sa un grande oratore forense bisognerebbe averlo 
udito nelle cause più gravi. Cominciava ad impa- 
dronirsi dell' animo degli ascoltanti con la lucida 
esposizione dei fatti e delle questioni, e frammezzo 
alle dispute argute, o veementi, o alle stringenti 
dimostrazioni, li traeva seco irresistibilmente fino 
talora alla più viva commozione, sebbene preferis- 
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se, e per lo più usasse di vincerli con la forza del 
ragionamento. Ma il vigore del suo ingegno e 
deUa sua parola allora massimamente appariva- 
no, quando era scaldato daUa contesa e pigliava, 
nel ferver deUe repliche, ad incalzare ed avvol- 
gere gli avversari nelle spire invincibili deUa 
sua logica. 

Eppure non accadeva mai, nemmeno in mezzo 
al più vivo delle questioni, che parola ^o argo- 
mento gli uscisser dal labbro, i quali potesser 
punto turbare o l' animo di altri, o le dottrine da 
lui insegnate. Perocché il rispetto dei magistrati, 
dei coUeghi e di tutti andasser di pari nell' ani- 
mo suo con r ossequio alla scienza, alla quale 
anzi faceva V ufficio di difensore servire, come ho 
già detto, di sperimento e di aiuto. 

Correva la folla alle udienze dei giudizi penali 
un po' noti per udirlo, come ad una festa ; vi cor- 
revano giuristi e magistrati, come ad una scuola; 
e tutti, ascoltanti, giudici e contradittori pendevano 
ammirati dalle labbra dell' eloquente difensore. 
Una cosa sola può dirsi che sia mancata alla sua 
fama di oratore penale: la tribuna di una gran 
metropoli. E un' altra cosa che alla fama deUa 
sua virtù si è levata insidiatrice e nemica, e che 
quantunque più o meno soppiatta, non vo' tacere 
per poterla smentire, è stata la voce che lo ha 
accusato di avidità di guadagni nell' esercizio della 
professione. Nulla più lontano dal vero. Dacché, 
oltre a cercar nella professione, giovi ridirlo, più 
il vantaggio della scienza che il proprio, fu sem* 
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pre largo di gratuito e caldo patrocinio agli ami- 
ci, ne fu largo ai non abbienti, a cui donò talora 
anche la spesa delle stampe; e difllcilmente si 
troverebbe oggi avvocato che potesse star contento 
alle sottili ricompense che egli chiedeva. Io non 
so se abbia accresciuto il patrimonio paterno, e 
quanto ; ma stimo che non V abbia di naolto ac- 
cresciuto, e non certo di milioni, come ho per fer- 
mo avrebbe fatto qualunque suo pari in Italia 
col suo indefesso e immenso lavoro di più che 
mezzo secolo di professione. 






Non accadeva poi mai che, per la pratica del- 
l' avvocatura, ei trascurasse punto V insegnamento, 
al quale, oltre ad aver dato nel Programma, co- 
me ho detto, il frutto maggiore del suo ingegno, 
serbò sempre le sue cure migliori. Come negli 
scritti, cosi neUe lezioni seppe render dilettevole, 
e però sommamente ascoltata e fruttuosa, la dot- 
trina che insegnava. E benché non cercasse lode 
né di sapere né di eloquenza, e solamente l' utile 
dei suoi scolari, vedeva spesso la sua scuola af- 
follata, e non di scolari soltanto, ma di ogni ma- 
niera di colte e di dotte persone. 

Amava gli scolari da padre aflFettuosissimo, e 
stimava sempre poca ogni sollecitudine a farne 
dei valenti penalisti e dei propagatori convinti del- 
le buone dottrine. Li accoglieva amorevolmente 
nella scuola e fuori, li rischiarava, li incoraggiava. 
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e anche usciti dalla scuola non rimaneva di aiutarli 
come poteva; né mai, se non per morte, si volle 
partir da loro. E i giovani, i quali hanno più che 
altri intelletto di amore per iscernere chi sa e vale, 
e li ama davvero, gli rendevano largamente l' affet- 
to e la riverenza che meritava. 

Era cosa, come attesta un illustre suo collega, 
degna al tempo stesso di pietà e di ammirazione, 
il veder quel vecchio logoro dagli, anni e dal la- 
voro, e brancolante per cecità che, non bastando- 
gli più le gambe, faceva portarsi a braccia sulla 
cattedra. La sua voce era fievole, ma eran chiare 
e nette le idee, come la parola. Accalcavansi amo- 
rosamente gli scolari intorno a lui, riverenti agli 
ultimi fulgori di quell' alto intelletto e al gran- 
de esempio (32). 

Amava anche in particolare la cattedra pisana 
per rispetto alla scuola penale toscana, della quale, 
specialmente mercè il Carmignani, era divenuta 
come il centro e la sede naturale. Se medesimo 
non contava che per un guardiano fedele della 
scuola, la quale, sebbene negli ultimi anni non 
senza timori, sperava di lasciare a mani amiche. 
Povero vecchio quanto si illudeva! 

Ricorderò solo due cose di questa sua affezione. 
Nel 1872 Giovanni Lanza presidente dei ministri 
desiderò d' illustrare 1' università di Roma con 
r insegnamento del Carrara. Narrava il chiaris- 
simo nostro deputato Antonio Mordini, nell' adu- 
nanza della Camera elettiva de' 18 g^naio 1888, 
che quando, per commissione del ministro, gli ebbe 
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fatto la profferta di quella cattedra, egli rimase 
come preso da insolita trepidazione; meditò un 
istante, esclamando : Roma, Roma ! ma poi ricisa- 
mente rifiutò, né valsero preghi a smuoverlo dal 
rifiuto. Forse pensò un momento che l'Univer- 
sità di Roma fosse adatta assai più della pisana 
alla diflusione delle dottrine della sua scuola. Lo 
vinse per altro subito non solo la modestia, che dice 
r egregio narratore, per la riverenza del gran no- 
me di Roma, ma anche, io oso credere, V amor del- 
la sede speciale e naturale della sua scuola. Volle 
poi che di questo amore restasse, come un ultimo 
e carissimo pegno, il dono che egli fé' nel 1879 
all' Università pisana della sua biblioteca di dirit- 
to penale, la quale si era studiato, senza badare 
a spesa, di far più ricca e compita che poteva. 
Tanto più poi questo suo afletto mi riesce sin- 
golare e degno di ammirazione, quanto meno 
mi pare che talvolta gliene mostrassero gra- 
titudine coloro che sopraintendono agli studi. 
Giacché, dopo essergli stato dato e poi tolto il 
carico di un terzo anno di insegnamento, che pur 
fruttò r opera dei Lineamenti della pratica legi- 
slativa, nel 1875 gli fu ridotto annuale il cor- 
so biennale di diritto e procedura criminale. For- 
tunatamente la strana prescrizione non durò che 
un anno (33). Rammentando per altro mestamente 
queste cose, dice di non averne mai preso cagione 
He di lagni, né di domande, ma essere stata ba- 
6tevole la restrizione del suo corso a ridurgli la 
scuola alla solitudine, perchè gli scolari non pò- 
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levano in un anno averci un insegnamento com- 
piuto (34 j. 



Ma come potè reggere il Carrara, chiederà di 
certo qualcuno, a tanta fatica di scritti, di inse- 
gnamento e di professione? Pare, io rispondo, 
eh' ei potesse pel gran vigore che aveva del 
corpo, e per V ordine di vita che tenne a conser- 
varselo. 

Sotto una fronte alta e spaziosa, i lineamenti 
fini e delicati del suo volto erano illuminati da 
imo sguardo pieno di intelligenza, e si compone- 
vano facilmente, intorno alla bocca, ad un sorriso 
arguto, e non scevro di sottile ironia. Era di 
giusta statura, assai agile, e al tempo stesso ben 
tarchiato della persona, e di complessione singo- 
larmente salda, ritrosa ai mali, e paziente della fa- 
tica. Egli usava largamente di questa sua gagliar- 
dia, ma non voleva, né soleva abusarne. E quando 
il lavoro stava per sopraffarlo, o gli lasciava un 
ritaglio di tempo, non restava pxmto a poltrire, o 
a farsi consumare dalle molestie in città; ma se- 
guiva il precetto del poeta 

-€ atria servantem postico falle clientem » (35). 

Correva in campagna, e là, nell' aria aperta e 
salubre, nella caccia, nelle cure dei campi e nella 
vita frugale, libera e solinga si ricreava l' animo, 
e si rifaceva di salute e di forze per tornare al 
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.lavoro. Ei pensava almeno di avere avuto gran 
prò della vita sobria e dura, e dello alternare, 
finché r età glielo permise, di questi esercizi del 
corpo e dello spirito. E certo mantenne sana ed 
acuta la mente fino alla morte, e sana in corpo 
sano fino ad età molto tarda, senza mai inter- 
mettere il lavoro. ^ 

Da questa maniera di vita, a cui lo portava 
anche l'indole alquanto schiva e solitaria degli 
studiosi, egli ritrasse abiti e costumi di una sem- 
plicità, talvolta un po' ruvida e un po' bizzarra, 
ma schietta in sostanza, e buona e forte. Era 
parco di cibo, semplice, talora dimesso e quasi 
negletto di vesti, alieno assai, senza peraltro spre- 
giarli, dai ritrovi, dai diporti e dalle pratiche 
della vita cittadinesca, e meno esperto degli usi, 
delle malizie e delle brighe della vita quotidiana 
di quel che sembrasse, o egli stesso credesse. Ma 
nelle brigate degli amici, e nelle conversazioni era 
oltremodo aperto, cortese e piacevole, e il suo 
discorso scintillava di motti arguti e di idee ori- 
ginali. Era buono e leale coi colleghi, amorevole 
coi suoi e con gli amici, franco ed affabile con 
tutti. Né le faccende, o gli studi, o le sopraddette 
sue inclinazioni ebber mai forza di trattenerlo dal 
giovare da buon cittadino, tutte le volte che potè, 
al suo paese nativo o alla nazione. 

In Lucca, per non dire altro, egli fu uno dei 
promotori degli asili infantili, e di quella fiorente 
istituzione, che è la cassa di risparmio; fu più 
anni capo dei gradevole ritrovo delle stanze cit- 
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ladine; fu presidente e riformatore degli statuti, 
e poi, per specialissima deliberazione, presidente 
onorario a vita di questa nostra Accademia, a^ 
cui fu largo di pregiate letture; fu consigliere dei 
comuni di Lucca, di Capannori e della provincia, 
e fu anche del comune di Pisa. 

Amico come era di libertà nella scienza che pro- 
fessava, amò anche fervidamente V Italia e la desi- 
derò libera e indipendente fino dalla sua prima gio- 
vinezza, e non mancò mai, come potè e n' ebbe occa- 
sione, né d' opera né di consiglio in suo servigio. 
Nel 1847 fu eletto colonnello comandante della 
guardia civica del comune di Capannori, e nel 1876 
presidente dell' associazione progressista di Luc- 
ca; fu tre volte deputato al parlamento, cioè a 
dire, nella nona e nella undecima legislatura per 
il collegio di Capannori, e nella decima per quel- 
lo di Lucca; infine nel 1876 fu eletto senatore, 
e con raro esempio e di somma onoranza, per 
il titolo della categoria XX.% in cui si noverano 
quelli che illustrarono la patria con servigi, o 
meriti eminenti. 

Non potè, a dir vero, essere assiduo al parla- 
mento quanto avrebbe voluto, si per la vecchiez- 
za, come per la copia e gravità somma dei lavori 
scientifici che aveva allora a mano, e per la ri- 
pugnanza, oggimai non comune certamente, a tra- 
scurar la scuola per la Camera. Ma, anche fuori 
del parlamento, chi rendeva intanto al suo paese 
maggiori servigi di lui, sia nelle giunte e nelle 
consulte legislative già rammentate, sia negli 
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scritti che pubblicava per la scienza e per la 
legislazione ? 

Insomma la sua vita sì scarsa, come vedesi, di 
avvenimenti, e si ricca di pensiero e di opera in- 
tellettiva, si può raccogliere, mi sembra, in [questa 
semplice ma splendida lode che tutta fu infiam- 
mata da purissimo amore della scienza, e tutta 
dedicata alla scienza, e con essa e per essa alla 
civiltà e alla patria. E le sue virtù pubbliche e 
private furono anche ornate, come di un raro e 
gentil fiore, di quella della modestia. La quale, 
per tacer di altro, gli fece, come si è visto, quasi 
dimenticar se medesimo e l' opera sua in quella 
del Carmignani suo maestro, e spesso lo fece an- 
che parer sin timido, diffidente e quasi ignaro 
del valor suo. 



• 



Si ammogliò due volte. Dalla seconda moglie, 
che gli sopravvive, non ebbe figli. Dalla prima 
ebbe due figlie, che morirono maritate, mentre era 
in vita, e i due figli Gio. Battista e Luigi, V uno 
avvocato, V altro naturalista, che restano e por- 
tano degnamente il suo nome. 

La sua fama cresceva col divulgarsi dei suoi 
scritti, che erano avidamente cercati e studiati 
anche fuori d'Italia, e massime il Programma, 
di cui la parte generale fu anche tradotta in fran- 
cese, a Pisa, sotto i suoi occhi, dal già mentovato 
Paolo Baret, e stampata a Parigi nel 1876. Gli 
uomini più insigni nelle scienze giuridiche e par- 
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ticolarmente nella penale, sì di Italia come di al- 
tre nazioni, cercavano la sua amicizia e il suo 
parere. E i Governi pure, che stavano facendo 
nuovi codici penali, volevano il suo giudizio pri- 
ma di farli approvare. Di questi suoi lavori per 
altro non ci rimangono a stampa che lo scritto 
sul codice della Repubblica di S. Marino, e i due 
su quello del Canton Ticino del quale, dopo una 
prima proposta, dovette anche rivederne ima se- 
conda fatta a cagione delle sue osservazioni ; per 
modo che il codice che ne riuscì approvato può 
in gran parte riputarsi opera sua (36). E n' ebbe 
dal Gran Ck)nsiglio del Cantone la cittadinanza 
ticinese per unanime suffragio. 

Le accademie ed i corpi scientifici facevano a 
gara a scriverlo fra i loro soci. Io mi conten- 
terò di notare, fra i più illustri istituti a cui ap- 
parteneva, la nostra accademia dei Lincei, la 
società giuridica di Berlino, la società di legisla- 
zione comparata di Parigi, l' accademia reale del 
Belgio, r accademia di giurisprudenza e legisla- 
zione di Madrid, la società dei giureconsulti di 
Mosca e di Atene, V accademia di l^islazione di 
Tolosa, r istituto degli avvocati del Brasile, la so- 
cietà imperiale di Pietroburgo ed anche V univer- 
sità di questa medesima città, la quale volle dargli 
il diploma di suo professore onorario. 

Fu insignito di diversi ordini cavallereschi, fra 
cui di quello del merito civile di Savoia e di 
grande ufficiale della corona d' Italia. 
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Quantunque cieco e già infermo, verso la flne 
del 1887, seguitava ad attendere come poteva alle 
cose della scienza, facendosi leggere e dettando, 
e restano documenti che vi si adoperasse col so- 
lito acume (37). Ma, sul cominciare del 1888, la sa- 
lute gli venne di giorno in giorno scadendo si fat- 
tamente che il 15 di gennaio cessò di vivere. 

Si vide subito allora qual conto si facesse dap- 
pertutto di lui e delle opere sue. I giornali di 
ogni parte del mondo civile annunziarono la sua 
morte con parole caldissime di elogio e di com- 
pianto. L'Italia se ne commosse come di una 
pubblica sciagura ; e d' Italia e d' oltremonte ven- 
nero innumerevoli sulle ali del telegrafo le condo- 
glianze, al comune, o ai consigli degli avvocati e 
dei procuratori di Lucca, o all' università di Pisa. 
Qualche giorno poi si videro qui convenuti ad 
accompagnarlo al sepolcro, oltre ai rappresentan- 
ti delle due camere e del governo, e a quasi tutti 
i professori dell' università di Pisa col rettore a 
capo, i rappresentanti delle università, accademie 
e istituti scientifici, delle magistrature, dei consigli 
degli avvocati e dei procuratori, non che di co- 
muni e Provincie, di società popdari e di stu- 
denti di ogni parte della penisola. 

Fu sepolto nel nostro cimitero. L' università e 
il comune di Pisa avrebbero voluto dargli sepol- 
tura nell' antico loro camposanto urbano, se il 
Comune di Lucca e la famiglia, anche per osse- 
quio alla volontà di lui, non avessero dissentito. 
Sotto le volte per altro di quel loro glorioso e 
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mirabile monumento gli posero, e il 12 gennaio 
di quesf anno gli scopersero un busto di marmo 
accosto a quello del Carmignani, con solenni pa- 
rentali a cui venne da Roma V onorevole mini- 
stro Zanardelli, e degnamente vi parlò di lui. 
Un altro busto di marmo gli fu posto e solenne- 
mente scoperto nel marzo passato dal nostro con- 
siglio provinpiale nella sala delle sue radunanze. 
E il valente scultore Augusto Passaglia nostro 
concittadino sta ora lavorando la statua che gli 
sarà eretta in questa città nell' autunno prossi- 
mo, col danaro raccolto dalla provincia, dai 
comuni, dal consiglio degli avvocati e dei pro- 
curatori di Lucca, e da corpi morali e da pri- 
vati cittadini anche di tutta Italia. 

Alle lodi e alle onoranze che tutti rendevano 
al sommo criminalista, al tempo della sua morte, 
uni francamente le sue lodi pur quell' uomo, di 
raro ingegno certamente, che va per la maggio 
re fra i criminalisti della già ricordata scuola 
positiva. Ma, in mezzo alle lodi, egli usci anche 
a dire che col Carrara era venuto a mancare 
r ultimo dei maggiori rappresentanti della scuola 
classica (38). E parve chiaramente voler signi- 
ficare che la scuola stessa era venuta meno con 
lui, perchè invitava i giovani a correre oramai 
per altre vie. 

Ora, morto il Carrara, a me par che invece la 
sua dottrina non solo resti, ma resti piena di vita 
e di vigore, tanto nei suoi scritti, quanto nell' inse- 
gnamento e negli scritti dei valorosi che gli so- 



— 46 — 

prawivono, e nello stesso codice penale italiana, 
di cui pochi giorni innanzi alla morte egli ebbe 
la ventura di conoscere la proposta, e ne ringra- 
ziò per lettera il ministro che V aveva fatta. Po- 
trà bene accadere, come il moto del pensiero uma- 
no non si arresta mai, che questa dottrina, e lo 
riconosceva schiettamente lo stesso Carrara, si va- 
da allargando e migliorando, e scopra anche, se 
vogliamo, nuova terra. Potrà pur forse avveni- 
re che abbia aiuti e vantaggi dai suoi stessi av- 
versari, perchè dalle agitazioni e dalle pugne del 
pensiero e dagli errori stessi talvolta vien fuori 
qualche nuovo lume o qualche nuovo aspetto di 
vero, ed essa è stata, ed è sempre disposta a 
prendere il buono onde che venga, e da qualun- 
que sorta di nuovi studi. 

Tutto questo potrà accadere; ma la dottrina 
stessa nella sua sostanza resterà, io confido, im- 
mortale, a difesa della libertà e della civiltà, 
ad onore della dignità umana. 
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(1) Geib. Lehrlmch dea deutschen strafìrechis voi. i, 
pag, 8. e segg. Rein das criminal rechi der Ròmer. 
HoLTZENDORP Sàndbuck dea deutschen strafireehts voi. i 

§ 11. 

(2) Cantù Beccaria e il diritto penale cap. 2. e 3. 

(3) Ariosto Orlando furioso canta VII st. 72. 

(4) Pessina Lei progressi del diritto penale in Italia 
nel secolo XIX. Carrara Giuseppe Puccioni e il giur 
re penale. Raccolta degli Opuscoli voi. i, opusc. i. 

(5) Ecco come egli narra la cosa, (Lineamenti di 
pratic. legislativ. second. ediz. 1882 pag. 20 in not.J 
€ Nel teatro Pantera si rappresentavano, con grandis- 
sima e non più veduta pompa, alcuni drammi di Ros- 
sini sostenuti dai più celebri cantori d' Italia, e fra que- 
sti la Gazza ladra, dramma commoventissimo, che ri- 
produce la storia, pur troppo veridica, di una innocente 
condannata a morte. Io, giovinetto allora, ero condotto 
dalla curiosità a vedere quello spettacolo, ma la mia 
indole melanconica me ne faceva uscire scorato, e senza 
voglia di ritornarvi. Quello però che più profonda im- 
pressione lasciò neir animo mio, fu il coro col quale si 
apre la scena ottava dell' atto secondo di quel dramma. 
E il coro dei giudici seduti collegialmente per condan- 
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mare a marte T infelice Nannetta pei? il supposto furto 
delle posate. E cosa dicevano quei giudici? Non ne di- 
menticherò mai le parole: « tremate, o popoli, quesf è 
di Temide V augusto tempio ». 

Io non comprendevo ancora che in quella conversio- 
ne di Temide in un' Erinni si esprimesse una teoria di 
diritto penale ; ma fino d' allora un sentimento istin- 
tivo mi faceva ravvisare come una bestemmia il pen- 
siero che la giustizia non dovesse essere la protettrice 
del popolo, ma il suo terrore. Così le false idee di una 
scuola giuridica si diflEbndono mediante il fascino di ro- 
manzi e (^i rappresentazioni teatrali, e si perverte il 
senso morale del popolo ». 

Quella serata, della quale non si cancelleranno in me 
le lugubri impressioni, fu la mia prima lezione di giure 
penale, ossia il primo momento, nel quale le mie me- 
ditazioni furono richiamate su questo tremendo problema 
della giustizia, e quasi dirò la prima rivelazione istin- 
tiva degli errori che poscia mi diedi con tutte le mie 
forze a combattere ». 

(6) Decreto de' 10 gennaio 1818 (Bullettino delle 
leggi del Ducato di Lucca voi, i. pag. 66), 

(7) Non posso rimanermi dal riferire a questo luogo 
quello che la cortesia dell' illustre Presidente della Corte 
d' Appello di Lucca Senatore Carlo Cesarini mi ha mostra- 
to aver detto il Carrara circa la giustizia penale e il 
diritto di grazia a Lucca, sotto la dominazione borboni- 
ca, in parte di due delle molte e notevolissime lettere 
che gli scrisse. 

In una lettera de' 12 marzo 1873, parlando della sta- 
tistica penale del lucchese, il Carrara, fra le altre cose,, 
gli scriveva quanto segue della giustizia penale del Du- 
cato borbonico. « La Signoria borbonica mantenne il 
codice penale francese del 1810 nel suo pristino rigore^ 
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senza mai accoglierne le riforme penali fatte in Francia, 
Bi più mantenne i rigori eccezionali di alcune leggi di 
eccezione promulgate dal governatore tedesco Werklein. 
E quando, per salvare T Arrighi da morte, il nostro 
supremo tribunale decretò che, cessata la signoria prov- 
visoria Austriaca, i decreti del Governatore provvisorio 
non avevano più forza di leggi penali, la benemerita 
badessa Maria Luisa, Infanta di Spagna, Regina di Etru- 
ria e Duchessa di Lucca cassò, con un suo motuproprio, 
quel giudicato. Il decreto esiste nel nostro bollettino 
delle leggi ». 

Di più la suddetta benemerita badessa Maria Luisa 
(e dico badessa^ perchè così la chiamava Napoleone I } 
nella sua legge sui furti sacrileghi aumentò i casi della 
pena di morte. Era precisamente per V applicazione di 
quella legge che il povero Tolomei sarebbe stato ine- 
vitabilmente decapitato, se non mi riusciva, con una 
serie di incidenti, di ritardare il giudizio fino all' ag- 
gregazione toscana ». 

Potete dunque andar franchi su questo concetto che, 
pigliando il periodo lucchese della signoria borbonica, 
avete dinanzi il massimo apogeo della pena di morte 
negli stati italiani del presente secolo ». 

In quel trentennio, su centomila abitanti, i condan- 
nati a morte in contraddittorio (oltre i contumaci) fu- 
rono dieci, cioè: 1.** Ramacciotti decapitato 2.' Giuseppe 
Dini decapitato il 17 maggio 1826; 3.* Francesco Pa- 
gano decapitato il 14 marzo 1831 ; 4.** Petroni fratricida 
decapitato poco dopo; 5.' Prosperi, 6.® Alessandri, ?.• Nar- 
di, 8.** Giuliani, 9.® Bartolommei, tutti decapitati nel 1846; 
10." Giusti, il quale fu graziato perchè era pazzo, che fii 
sempre pazzo dopo la grazia, e che ad onore e gloria 
del perito fiscale che aveva sostenuto la finzione, morì 
pazzo dopo dieci anni ». 
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Lasciamo un istante le contumaciali. Dieci condannie 
contradittorie in 30 anni, danno una condanna ogni tre 
anni. Ma abbiamo 100,000 anime. Poniamole in rapporto 
coi 24 milioni di italiani. Se non sbaglio, ci danno 240 
giustiziati per ogni tre anni; lo che vuol dire 80 con- 
danne capitali contradditorie per ogni anno sul raggua- 
glio della popolazione italiana ». . 

Ma questo è un confronto superficiale ed incompleto^ 
come può farlo un povero privato. Bisogna tener conta 
ancora che nelle attuali leggi d' Italia i casi capitali, 
per quanto sieno sempre troppi, sono in minor numera 
assai che non fossero in Lucca. Tener conto che per 
noi il tentativo portava alla morte; e così fu decapi- 
tato Francesco Pagano, con grande soddisfazione del suo 
aggredito Francesco Romei, che sano ed incolume assi- 
steva allo spettacolo ». 

Questo è ciò che io so, e che poteva dire intorno al 
primo periodo della signoria del carnefice. Dopo il 1849 
la belva sparì. Cosa avvenne di poi ? Numeri e date io 
non posso darle, perchè i nuovi ordini difficultarono as- 
sai agli avvocati esercenti le relative informazioni. Ma 
Ella ha tutti gli elementi opportuni nel suo ufficio. Io 
posso soltanto assicurarla che, dopo la riforma delle leg- 
gi penali, in Lucca i delitti gravi diminuirono notabil- 
mente e ci trovammo più sicuri che prima ». 

Posso dirle che nel Ducato i delitti gravi erano fre- 
quentissimi. Furti scrii ed assassinii anche nelle mura 
della città. Delle condizioni posteriori della pubblica si- 
curezza Ella ne è testimone, e può dare al suo amico 
le più sicure informazioni. Posso aggiungerle infine che, 
dopo il 1830 (o giù di li) il conte Serristori pubblicò 
un volume intitolato (se non erro) Statistica generale 
della Toscana, In questo volume ho memoria positiva 
di aver veduto un luogo, dove il Serristori faceva con- 
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fronte fra i delitti del lucchese e i delitti di tutto il 
grandmcato, e ne deduceva che noi lucchesi eravamo i 
corsi della Toscana. A lei sarà facile trovare questo 
libro e questo luogo ». 

Ma, per Dio, i corsi non eravamo noi lucchesi ab ori- 
gine. Ci aveva fatti corsi il gran corso col portare qui 
le sue leggi di sangue ». 

In parte di altra lettera dei 20 di quello stesso mese 
ed anno il Carrara scriveva, nel seguente modo, al se- 
natore Cesarini, sì nuovamente delle leggi e della giu- 
stizia criminale, come anche del diritto di grazia nel 
ducato di Lucca — « Ho grande piacere che abbia tro- 
vato i volumetti delle sentenze criminali lucchesi. Si 
convincerà che i nostri procedimenti avevano qualche 
cosa di originale, così nel civile come nel criminale, che 
non era negli altri stati, e che stava in certa guisa fra 
il vecchio e il nuovo. Quello che posso dirle si è che 
i procedimenti lucchesi funzionavano benissimo, e la giu- 
stizia nostra godeva buona fede nella pubblica opinione. 
Le leggi penali erano severe, e i delitti spesseggiavano. 
Ma dopo il 1831, la giovane curia aveva energicamente 
lottato per mitigare il codice francese con la giurispru- 
denza. L' opinione pubblica aveva sentito 1* eccesso di 
quel rigore, pel quale ( a modo di esempio ) si era ve- 
duto applicare la galera a vita al Pescaglino per il fur- 
to di due zappe, e dieci e venti anni alla Valica ed al 
Del Zoppo per il furto di poche galline. L' opinione 
pubblica e la vivacità della curia avevano esercitato 
influsso sulla nostra Ruota Criminale, e la dottrina mo- 
dificatrice dei gradi di imputazione aveva guadagnato 
grande terreno, e se vi era uno svicolo ragionevole, si 
cercava di prenderlo. Molto giovò lo avere aggregato 
alla nostra Ruota un toscano (il Frosini ). Anzi si ha 
da fonte sicura che lo stesso Duca Carlo, in una. delle 
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visite ufficiali della Ruota, facesse sentire a quei giudi- 
ci che egli assolutamente non voleva mitigare il rigore 
scritto delle leggi vigenti, ma che per altro autorizzava 
i giudici ad essere, compatibilmente con la legge scrit- 
ta, più benigni che potevano ». 

A proposito del Duca Carlo bisogna che io le comu- 
nichi una sua idea particolare. Egli aveva una decisa 
antipatia contro il diritto di grazia, come grazia, e faceva 
poi periodicamente innumerevoli grazie. Questa contrad- 
dizione apparente teneva ad un principio dottrinale. Egli 
diceva che la grazia immediata dopo la sentenza era 
un' ingiustizia, a meno che non fosse una censura della 
legge e del giudicato. Tranne la ragione di questa cen- 
sura, la grazia non si può giustificare che in ragione 
della emenda. Perciò in tutte le solennità dell' anno 
voleva un quadro dei graziabili per segni di correzione 
in carcere, od in galera; e qui allargava la mano con 
diminuzione di pena ». 

Questa fu la logica, per la quale in tutto il suo regno, 
mai graziò un condannato a morte, tranne il Giusti per^ 
che era pazzo ». 

(8) Vedi la soprascritta lettera del Carrara de' 20 
marzo 1873. 

(9) Raccolta opmc. Cantù e Carmignani, Opusc. 26, 
voi, 2, pag. 603 e segg, in noi. 

(10) Die philosophie des rechtSy voi, 2^ par, i,pag.i60 
e segg. par. 2^ pag. 81 e segg. Leipsig. 1838. 

(11) Traile du droit penai lib. i, cap, 13. 

(12) Besserungsstrafe und hesserungsstrafanstalten 
1864. 

(13) Théorie des peines 1840, pag. 212 e segg. 

(14) Elementa juris crimin. §. 77. Pisa 1834. 

(15) Ferri, Nuovi Orizzonti del diritto penale. Ga- 
R0FA](f0, La Criminologia. 
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(16) Programm. voi. i, §. 485^ in not. 

(17) Programm.vol, l,par.gener. introduz.e w)L ^ 
^r, spec. tntroduz. Diritto della difesa pubblica e prù 
vata, Opusc, voi. i. pag. 107 e segg. Varietà delV idea 
fbridament. del giits punii, ivi pag. 155 e segg. Bottri' 
na fbndament, della tutela giurid, ivi pag, 221 e segg. 
Genesi antropologica del dir. crim. Reminiscenze di cat- 
tedr, e di for.pag, 7. 

(18) HoLTZENDORF Op. cit. vol. l^pag. 283. n. 2. 

(19) Kant Metaphysische aufangsgrunde der rechts^ 
lehre par. 1. pag. 127 e segg. e pag. 166 e segg. Leip^ 
zig. 1838. Intorno al concetto della giustizia punitrìce 
del Kant, che tanto si assomiglia a quello di Platone, 
vedasi la seconda delle due bellissime lettere del Man^ 
Cini, pubblicate insieme con quelle del Mamiani Sul 
fondamento della filosofia del diritto e singolarmente 
sul diritto di punire, e ristampate a Livorno dal Vigo 
il 1875, a pag. 172. E vedasi anche Cantoni Emanuele 
Kant, Milano, Haepli 1884 voi. 2, pag. 350. 

(>20) Vedansi i rispettivi luoghi del Programma, e 
Raccolta voi. 1, Op. 2, 7, 8 e 9 e net. 5, Op. 21. 

(21) Gabelli. La libertà in Italia^ Nuova Antolo^ 
già 1 novembre 1889. 

(22) Pessina Op. cit. pag. 162. 

(23) Programm. par. spec. voi. 7, %. 3913, e segg. Con- 
tro a queste idee del sommo criminalista basti vedere 
Bluntschli Politik als Wissenschatz lib. 1, cap. 2 e 3. 
Stntigart 1876. 

(24) Raccolta voi. 1, opusc. i e 9, voi. 3, op.31 e43 
voi. 7, op. 54 e 64, voi. 8, op. 49. 

(25) Raccolta voi. 4, op. 1 e 10. 

(26) Questo programma è lo scritto 6 del 4 volume 
degli opuscoli che porta per titolo : Convenwnza di una 
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rivista scientifica indipendente della giurisprudenza 
penale, 

(27) La lettera al Ministro Pisanelli è V opuscolo 15 
del secondo volume della raccolta, e porta per titolo : 
Sulla crisi legislativa in Italia, 

(28) Questa prolusione è V opuscolo 11 del secondo 
volume della raccolta, che ha per titolo : Se V unità sia 
condizione del diritto penale, 

(29) Oltre a quanto il Carrara aveva già detto con- 
tro la pena di morte nel Programma, e negli scritti 
minori che veggonsi raccòlti nel volume V. degli opu- 
scoli a pag, 59 'e segg, e oltre alla dissertazione di Al- 
berico Rolin che aveva tradotto e dato in luce a Lucca 
il 1871, tradusse e stampò in questa medesima città 
alcune lettere di Carlo Lucas e una conferenza di F. Q. 
Weber tradotta dall' avv. Q. Gualtierotti-Morelli. Sic- 
come poi la questione della pena capitale non fu altri- 
menti risolta in quel tempo, e rimase intatta fino al 
nuovo codice italiano, cosi egli con lo stesso, se non 
maggior fervore, seguitò, anche dopo il 1874 a darsene 
briga. E dei suoi nuovi studi su questo argomento ci 
resta un saggio nei Frammenti sulla pena di morte 
stampati nel volume VII degli Opuscoli a pag. 401 
e segg, 

(30) Prefaz. ai Pensieri sul progetto di nuovo codice 
penale ital. Lucca 1878, 2. ediz, pag, 9 e segg, 

(31) Rossi Op, cit, cap. De la redaction de la loi 
pénale. 

(32) Vedi discorso del prof. F. Buonamici Rettore del- 
la università di Pisa nel volumetto intitolato: Onoran- 
ze funebri rese al Prof, Francesco Carrara Lucca 1888, 
pag, 43 e segg. 

(33) Prima del carico di questo terzo anno di in- 
segnamento aveva già avuto, e da suo pari adempito, 
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quello deir insegnamento del diritto naturale nell' anno 
scolastico 1860-61. 

(34) Raccolta voi, 6, Opusc, 50,jpag, 509 in noi. In 
questa nota dell' opuscolo, il quale è la prolusione al 
corso del 1876-77, dopo aver narrato tutti quei guai 
del suo insegnamento, soggiunge: « Io in tutte queste 
vicende non feci mai, né alcuna domanda né alcun re- 
clamo. Obbedii sempre. E nel decorso anno accademico 
continuai a dare le mie solite lezioni a quei cinque 
giovani diligenti che ultroneamente venivano ad ascol- 
tarmi, ed^a qualche amico che, per curiosità, mi onorava 
interrottamente della sua desiderata presenza ». 

(35) HoRAT Epùt 5, lib. L v. 31. 

(36) Vedi Raccolta Voi. 2, opusc. 23 e 24. 

(37) Basti a questo proposito ricordare due lettere 
del Carrara. Con la prima il 27 giugno del 1887 egli 
scioglieva un dubbio assai grave sulla definizione del 
tentativo a Federigo Benevolo, che ne lo aveva richie- 
sto, e che la stampò in appendice alla sua opera sul 
Tentativo nella dottrina, nella legge e nella giurisprur 
denza, ddiìa. in luce a Torino i^el med(vSÌmo anno 1887. 
L'altra il chiaro avv. Raffaello Dal Poggetto narra es- 
sere stata a lui stesso dettata dal Carrara il 31 dicem- 
bre 1887 per ringraziare il Ministro Zanardelli della 
proposta di codice penale, che gli aveva mandato, e per 
dirgli che, dopo aver meditato questo lavoro, doveva 
dichiararlo meritevole di somma lode. Vedi discorso 
dell'avo. Dal Poggetto nelle cit. onoranz. funebr.pag. 71. 

(38) Vedi r articolo del Prof. Enrico Ferri in morte 
-del Carrara nel giornale La Tribuna n. 17 del 1888. 



